Un «contemplativo itinerante»

Facendo, un salto di secoli, veniamo ai nostri tempi e più precisamente al secolo XIX. Agli inizi dell’Ottocento, nel 1815, la pianura spoletina registra in S. Felice di Giano, stupendo complesso abbaziale risalente all’anno Mille, la fondazione della prima casa di un nuovo istituto religioso, i Missionari del Preziosissimo Sangue, eretto da un ardente apostolo, san Gaspare del Bufalo (1786-1837) (Aa. Vv., L’Abbazia di San Felice presso Giano dell’Umbria, Roma 1991). A questo grande apostolo e ai suoi seguaci si deve un’incessante e penetrante attività rievangelizzatrice in risposta alla devastazione morale operata dalla Rivoluzione francese, il cui contraccolpo si fece sentire anche in terra umbra. 

All’epoca del Risorgimento la pianura spoletina divenne teatro di campagne dissacratorie (a esempio processioni satiriche) e licenziose, con conseguente disgregazione del tessuto familiare. Detta piana fu peraltro segnata da un evento prodigioso: l’apparizione della Vergine Maria in quello che oggi è il Santuario della Madonna Stella, ai piedi di Montefalco. Dedicata in origine (sec. XIV) a san Bartolomeo, vi si venerava un’immagine, databile intorno al 1525, della Vergine sotto il titolo di Auxilium christianorum, titolo conosciuto da don Bosco di passaggio in questa zona e che venne da lui diffuso in tutto il mondo. Ridotta a poco più di un rudere – «covile di rettili e particolarmente di serpenti» –, la chiesa venne riedificata a partire dal 1861. In quell’anno infatti la Madonna apparve a un bimbetto nato il 15 aprile del 1857, al quale disse cose molto semplici: «Sii buono...!» Righetto Cionchi (1857-1923), questo il suo nome, condusse poi una vita esemplare: orfano al Tata Giovanni di via G. Borgi, adiacente la casa barnabitica di S. Carlo ai Catinari in Roma (vi era stato assistente il futuro Pio IX), si fece successivamente fratello nell’Ordine dei Somaschi (1878). All’apparizione seguirono tosto i miracoli, per cui il Santuario della Madonna della Stella, officiato dai padri Passionisti, divenne centro di rinascita e di resistenza spirituale, punto di partenza per una nuova evangelizzazione (cf C. Baldini, Storia del Santuario della Madonna della Stella, Teramo 1994).

Questo compito fu assolto in modo esemplare da un prete, nativo di S. Lorenzo di Trevi. Sapendo che la parrocchia di Cannaiola, miserrima e malarica, era disertata dai suoi colleghi, concorse per diventarne parroco e l’ottenne, essendo l’unico in lizza! Qui rimase 35 anni e ispirò tutta la sua pastorale all’ideale della Sacra Famiglia, dove Gesù è accolto e amato. Questo “mistero” lo condusse ad adottare un bimbo affetto da scabbia, sordo e quasi cieco. Di questo evento egli ci ha lasciato memoria in una pagina memorabile, degna di figurare in un’antologia per l’elevatezza dello stile e del contenuto.

Don Pietro Bonilli (1841-1935), il prete di cui stiamo parlando e che è stato proclamato “beato” da Giovanni Paolo II nel 1987, venne definito un «contemplativo itinerante», per il rapporto che seppe stabilire tra azione e contemplazione. La sua opera caritativa e assistenziale fu molteplice e confluì nella fondazione di un istituto religioso (Suore della Sacra Famiglia), che ha la casa madre a Collerisana, nei pressi di Spoleto.

Diamo ora la parola al biografo del beato e quindi allo stesso don Pietro. «...Per ciò che riguarda l’apostolato da lui svolto a beneficio dei rurali di Cannaiola, ricorderemo l’inizio del Piccolo Orfanotrofio Nazareno, aperto in quella parrocchia l’8 settembre 1884.
Da vent’anni il Bonilli esercitava il ministero parrocchiale, e da molto tempo vagheggiava il disegno di raccogliere intorno a sé quei figli del popolo che, privi dei genitori e di assistenza, divenivano i figli della strada e si addestravano inconsapevolmente al vizio, preparando un avvenire disastroso a sé stessi e dannoso alla società. Era questa, certamente, insieme con la preparazione del culto della S. Famiglia, l’opera cui da oltre dieci anni aveva rivolto il suo pensiero e il suo cuore. E appunto alla S. Famiglia l’opera fu consacrata. Ma lasciamo che lui stesso ce ne racconti le origini».
«Era il 7 settembre (1884), prima domenica del mese che coincideva con la vigilia della Natività della Vergine. Da gran tempo andavo ravvolgendo nell’animo di far qualche tentativo a beneficio della gioventù abbandonata della campagna; ma i contrasti, gli ostacoli, l’incapacità mia, la mancanza soprattutto di mezzi me ne avevano sempre distolto. In quel giorno l’idea vagheggiata venne a occuparmi più profondamente durante la santa Messa. L’evangelo di quella domenica (era la XIV dopo la Pentecoste) pareva espressamente dettato per confortarmi all’impresa, anzi per decidermi subito all’opera. Diceva infatti così: “Non vi prendete affanno né di quello onde alimentare la vostra vita, né di quello onde vestire il vostro corpo... Guardate gli uccelli dell’aria... guardate i gigli del campo... Non vogliate dunque angustiarvi, dicendo: cosa mangeremo, cosa beveremo o di che ci vestiremo? Imperocché tali sono le cure dei gentili. Ora il vostro Padre del Cielo sa che di tutte queste cose avete bisogno. Cercate dunque in primo luogo il regno di Dio e la sua giustizia, e avrete di sovrappiù tutte queste cose”.

Dopo la lettura di queste divine parole, il partito era preso; dissi: voglio cominciar l’opera; non senti ciò che dice Gesù Cristo: cerca prima il suo regno, che è la carità e le buone opere, e al resto provvederà lui? Eravi in parrocchia un figliuolo, il più povero, il più abbandonato, il più sventurato che mai si trovasse. Aveva perduto il padre e la madre fin dall’ infanzia; rimasto orfano e derelitto, era stato collocato in Perugia alla Colonia Agricola, ma fu costretto a ritornare per malattia sopraggiuntagli. Non è facile descrivere le pene che questo infelice soffrì, dopo il suo ritorno: fu preso da una schifosa malattia, la tigna, che non solo gl’investì il capo, ma il collo e le spalle, ricoprendole di una crosta ulcerosa. Questo schifosissimo male, procedendo sempre più, lo rese sordo, e lo venne privando della vista: un occhio, specialmente, poteva dirsi perduto. Si vedeva andare pel paese sparuto, macilento, stracciato, schivato da tutti come un essere ributtante; faceva proprio compassione!

Su questo figlio infelice si rivolsero i miei sguardi per dar principio all’opera. Se questa dovea provvedere ai giovani poveri, abbandonati, orfani, questo era in condizione così lacrimevole, che altri difficilmente si poteva trovare che l’eguagliasse. Volli aspettare il giorno seguente per chiamarlo, essendo sacro alla Natività della Madonna, onde cominciare sotto gli auspici di lei. In quest’anno quella festa era molto solenne, giacché il Santo Padre aveva accordato indulgenze e privilegi a chi vi avesse preso parte. Mi pareva che nella mia piccolezza il dar principio in tal giorno a un opera di carità dovesse tanto piacere alla Madonna, e questo modo di solennizzare la sua festa dovesse tornar tanto gradito al suo cuore tutto pietà e misericordia. Chiamai dunque l’orfanello e usando quelle espressioni che mi potevano far trovare le vie della sua mente e del suo cuore, gli esposi che Iddio benedetto, se l’aveva privato del padre e della madre, non l’aveva però abbandonato sulla terra; l’amorosa sua provvidenza lo teneva sempre tra le sue braccia e in quel giorno lo portava a me, perchè gli avessi fatto da padre; venisse dunque in mia casa, ché con lui avrei diviso il mio pane; gli avrei dato per Protettori i tre Santi Personaggi della Casa Nazarena: Gesù, Maria e Giuseppe, e mantenendosi a loro devoto, ubbidiente, laborioso, la vita per lui non sarebbe stata seminata di spini come pel passato. Si allargò il cuore all’orfanello e la contentezza si dipinse in quel volto sparuto: quindi, benché di pochissime parole, mi espresse alla meglio la sua gioia, la sua riconoscenza, la sua prontezza ai miei comandi. Volli che quella giornata fosse memoranda e apportasse molte benedizioni su questo povero figlio. Lo feci accostare ai Santi Sacramenti della Confessione e della Comunione, onde purificata l’anima, la Santa Famiglia l’accogliesse sotto il suo manto e lo riempisse d’ogni grazia» (L. Fausti, Don Pietro Bonilli, Spoleto 1936, pp. 152-54).
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